
FUTURO La strada bianca che parte dal pal-

co per attraversare la platea dei delegati,

gran parte delle parole di Fassino, e lo slogan

che si apre nel megaschermo dietro le spalle

del leader Ds (”una

forza grande come il

futuro”). Tutta la sim-

bologia del congres-

so Ds è rivolta a quello che sarà.
Sulla testa dei delegati suona
“Over the raimbow”. Colonna
sonora già nel Mago di Oz (film
del1939)e tornatacelebrequal-
che anno fa grazie al “Finding
Forrester” con Sean Connery.
Dice, la canzone, che “da qual-
che parte, sopra l’arcobaleno, i so-
gni che sognavi, diventano real-
tà”.
CICLONE BERLUSCONI E il
primo passo verso questa realtà
inizia a un quarto d’ora dalle
quattro del pomeriggio. In sala
al MandelaForum di Firenze ci
sono già tutti i delegati e natu-
ralmente gli ospiti, quelli stra-
nieri e quelli italiani. Tante an-
cheleforzedell’ordine,compre-
si i tiratori scelti. C’è, come pro-
messo,ancheBerlusconicheas-
saltato da cameramen fotografi
e giornalisti fa saltare tutta l’or-
ganizzazione. Poi torna la cal-
ma.IpresidentidelSenatoMari-
ni e della Camera Bertinotti si
siedono in prima fila alla sini-
stra del palco assieme a Rutelli e
Franceschini.Berlusconi traLet-
ta (Gianni) e il deputato Verdi-
ni è un paio di file più dietro.
Cofferativainfondoalpalazzet-
to.D’Alema visto il caos aspetta
Veltroni e insieme passa da die-
tro il palco. Si capisce che sono
arrivati dall’altra parte quando
scatta l’applauso delle gradina-
te.MentreVincenzoVitachiac-
chiera fitto fitto con Daniela
Poggi.
L’ARCOBALENO Si comincia.
Le luci s’abbassano. Flauti che
diventanountam tam. Igrandi
schermi si trasformano in tante
(120)tvesuognunac’èuntgdi-

verso. Sembra un omaggio al-
l’impero mediatico di Berlusco-
ni.«Noèilmixdelnostromon-
do»spiegail registraAndreaSol-
dani. Parte “raimbow” e salza il
megaschermo col “sole dell’av-
venire” (la frase sul futuro, ap-
punto) come lo chiama lo sce-
nografo del congresso Michele
Franco.
APPLAUSI ALLA FINOCCHIA-
RO Sono le quattro meno dieci.
Compare Fassino. Nei mega-
schermi le 120 tv ora sono al-
trettante persone. Tutte sorri-
denti.Epoidiventanoil tricolo-
re.L’InnodeiMamelièsolomu-
sicale, ma la platea e le gradina-
te si alzano in piedi e iniziano a
cantare Fratelli d’Italia. La ban-
diera italiana diventa quella eu-
ropea accompagnata dall’Inno
alla Gioa. L’introduzione è fini-
ta. Tocca a Daniela Bartalucci,
coordinatrice delle donne dies-
sinedellaToscana,pronunciare
le prime parole del IV˚ congres-
so DS. «Care compagne e cari
compagni.,.» Fa votare l’enor-
me presidenza. Il congresso ap-
prova e poi appalude D’Alema,
Bersanimasoprattutto laFinoc-
chiaro(quasiunboato)quando
vengono chiamati sul palco.
ROSE A LINA Arriva Vittoria
Franco,coordinatricedelledon-
ne Ds, legge un saluto al presi-
dente della Repubblica, mentre
allesuaspallescorronoimmagi-
ni di Giorno Napolitano. Torna
overtheRainboweentra insce-
na Caterina Cocchi, 22 di Mo-
dena, studia fisica e chiede che
«ilnuovopartito»rendaigiova-
ni«protagonistidelnostrofutu-
ro».Eccoimmaginiconfuse.Pa-
esaggi visti da un treno in viag-
gio. Sottofondo di Bob Dylan e
una voce narrante «la politica -
dice- siaunviaggioverso il futu-
ro, non una piccola stazione
confinatanelpassato».Le16so-
nopassatedadieciminuti.Fran-
co legge i risultati del congresso
e proclama Fassino segretario.
Ora tocca a lui. Un’ora e mezza
di relazione. Alle sei meno un
quarto finisce. Scende dal pal-
co. Torna con un mazzo di rose
rosse. Poi scende di nuovo e va
a regalarle al Lina Fibbi, storica
figura della sinistra italiana. Per
sentire l’Internazionale,peròdi-
cono in regia, c’è da aspettare
domani.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Nel futuro le note dell’arcobaleno
«Over the rainbow», il leit motiv musicale. Le tv dominano la scena. Nell’applausometro vince la Finocchiaro

«Scelta difficile e dolo-
rosa» ma «necessaria».
Conquesteparole il segre-
tario dei Ds Piero Fassino
ha ricordato la svolta
dell'89, «quando di fronte
a mutamenti che cambia-
vano la vita del mondo
considerammo esaurita
l'esperienza del Pci e sce-
gliemmo di ricollocare il
nostro patrimonio storico
e culturale nel socialismo
democratico europeo».
Ma dalla lunga lista di no-
mi che Fassino cita nella
suarelazione,mancaquel-
lo di chi quella svolta la
condussee laguidò:Achil-
leOcchetto, l'ultimosegre-
tario del Pci.
Nel testo trovano posto in
molti: Giorgio Napolita-
no, Oscar Luigi Scalfaro,
Carlo Azeglio Ciampi. Poi
ancora Franco Marini,
Fausto Bertinotti, France-
sco Rutelli, Romano Pro-
di, George Papandreou,
Poul Rasmussen, Kurt Be-
ck, Martin Schultz,
Howard Dean, Marco Au-
relio Garcia, Lula, Fawzia
Koofi,SègolèneRoyal,Da-
nieleMastrogiacomo,Car-
lo Petrini, Piero Gobetti,
ErnestoRossi,UgoLaMal-
fa, IgorScalfarotto,Dome-
nicoRosati,LuiginaDiLie-
gro, Enrico Boselli, Gavi-
no Angius, Fabio Mussi,
Massimo D'Alema.
Il fondatore del Pci, Anto-
nio Gramsci, e poi ancora
GiuseppeDiVittorio,Enri-
coBerlinguer e Pio La Tor-
re.
Ma di Achille Occhetto,
nessuna traccia.

A vigilare sulla sicurezza di tutti una pattuglia
di cecchini mimetizzati sugli spalti
del MandelaForum
L’inno di Mameli e quello alla Gioia

«CARE compagne, cari compa-
gni...». Bellezza e tristezza, storia e fu-
turo. Brividi, per un esordio antico al
passo d’addio. Per i consapevoli di

avergettato il cuore oltre l’ostacolo alla ricer-
ca di un nuovo modo di essere in politica.
Ma anche per coloro che al passaggio non si
sono voluti unire, e lo diranno oggi, che si
stringonoa parole e simboli, comesebastas-
se...
Ieri, oggi e ancora domani sarà ancora vero
emaestosoquel compagneecompagni.Nel-
la grandiosità di un congresso che è ancora
storia nostra, Pci-Pds-Ds. E poi... Così ieri
con il rito consueto della costituzione della
presidenza.La standing ovationper«lacom-
pagnaAnna Finocchiaro» è stata la spinta di
tutto un partito a ritagliarle un ruolo di pri-
missimo piano nel Pd che sarà. Di questo
partitoche, seppur troppospessoconla reto-
rica dei documenti, ha voluto nella sua sto-
ria il riscatto politico e sociale delle donne.
Incui si è statiprogressisti sempre,prima an-
cora di essere socialisti (e in questo forse ha

ragione Veltroni).
Il segretariods lo sa quanto contano simboli
e parole: «Il Pd non è la fine della nostra sto-
ria...». Anche se l’aria era quella di chi mette
le cose in soffitta. Per ben conservarle, s’in-
tende, per andarle a vedere di quando in
quando, per l’eterno «come eravamo», so-
prattutto della generazione di Fassino e
D’Alema, meno forse della ventitreenne Ca-
terina, al qui e ora senza nostalgia. Si palpa-
va nell’aria del MandelaForum l’orgoglio di
tuttiper un modo diessere che in quelle car-
ni resterà, ma che la mente metterà in un al-
trove. «Care compagne, cari compagni...».
Un abbracciocorale che i delegati si sonoof-
ferti. Tutti coloro che i congressi prima del
Congresso li hanno vissuti guardandosi in
faccia, rivendicando ragioni, anche storiche
per andare avanti. Verso qualcosa che non
c’è, ma a cui per ora basta la comune volon-
tà di uomini e donne che fondono storie di-
verse.
Un rito che così come è stato vissuto ieri,
l’ultima volta, non sarà più uguale nemme-
no per chi dirà che non c’è niente da cam-
biare,per chi decide che il viaggionel futuro
continuerà a farlo sempre e solo in nome
del socialismo, della sinistra unita, magari

chiamandola Sinistra democratica. Sarà dia-
spora, comunque, prima ancora che separa-
zione, ricerca di nuovi compagni di strada.
E i pezzi del mosaico, di una famiglia che è
già totalmente diversa rispetto allaprima re-
cente scissione, quella di Rc, non torneran-
no più al loro posto.
Il rosso, colore di moda quest’anno, nel
quarto congresso dei Ds lascia già il posto ad
un vivo arancione. Si può essere ironici con
se stessi anchegiocando con i colori. L’iden-
tità è quel che uno si porta dentro. Ma Mus-
si, ad esempio, la preserva scegliendo le stes-
se parole d’ordine di ieri, con il timore che
come trascolora il rosso, trascolorino anche
le parole sinistra, socialismo, riscatto socia-
le, libertàe laicità.Gli altri, molti altri, credo-
no di no. Con la leggerezza del tocco, ma
con la pesantezza dei contenuti si affidano a
se stessi, alla loro storia e ai nuovi compagni
di viaggio per aprire ancora di più il proprio
orizzonte politico, per rappresentare chi og-
gi anche daquesto centrosinistra non si sen-
te rappresentato, pur in nome della libertà,
della laicità, del riscatto sociale. «Care com-
pagne, cari compagni...». È un epilogo, an-
che se la storia non si cancella. Perché «par-
tir c'est mourir un peu».

LE CITAZIONI
Da Di Vittorio a Gramsci
Berlinguer e Pio La Torre

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

«Care compagne...». Il sussulto del cuore
L’esordio simbolico, nella grandiosità di un congresso, per l’ultima volta

Un messaggio per lui - il primo
ex comunista presidente della
Repubblica, il protagonista di
«una lunga storia» vissuta insie-
me - non poteva mancare pro-
prio mentre si compie un’altro
passaggio fondamentale della
storia della sinistra. E ieri il con-
gresso prima della relazione di
Fassino ha voluto salutare e rin-
graziare Napolitano - un «grazie
Giorgio, buon lavoro signor pre-
sidente» - con un messaggio let-
to alla platea del MandelaFo-
rum: «Le siamo profondamente
grati per il costante richiamo al
consolidamento dei valori della
Costituzione repubblicana. La

sua sensibilità, il suo equilibrio e
la sua passione civile fanno di lei
un garante delle istituzioni e un
punto di riferimento». E il riferi-
mento è agli ammonimenti di
Napolitano per l’unità delle for-
zepolitiche, i suoiappelli accora-
ti e insistenti contro la piaga del-
le morti sul lavoro e il suo impe-
gno per l’Europa.
E il Capo dello Stato - che per la
prima volta in sessant’anni e ov-
viamente per il nuovo ruolo isti-
tuzionale ha mancato un con-
gresso - ha risposto a sua volta
con un messaggio. In cui ha sot-
tolineato come l’appuntamento
di Firenze rappresenti «un mo-
mento importante di dibattito
politico, nella prospettiva di un

modernoriformismodemocrati-
co. È in effetti essenziale riaffer-
mare il valore della politica co-
me fattore centrale del progres-
so sociale, civile ed economico
del Paese». Il Presidente si è sof-
fermato sull’importanza del
«tentativo di ricercare risposte
nuove, attraverso il più ampio
confronto e possibili vaste inte-
se, alla richiesta di riforma delle
istituzioni e del sistema elettora-
le. Mi auguro che il vostro pro-
getto di costruzione di una nuo-
va forza politica e il vostro com-
plessivo dibattito congressuale
possano contribuire al necessa-
rio processo di innovazione del
sistema politico e istituzionale.
Anche così si può rispondere al

fenomenodeldistacco e delladi-
saffezionedalla politica, in parti-
colare tra le giovani generazio-
ni». Poi ha sottolineato «il pieno
sostegnodelvostrocongresso al-
la prospettiva dell’integrazione
europea», perchè solo un’Euro-
pa unita «può far sentire la sua
voce nel mondo ed essere fatto-
re di sviluppo e di pace». «Non
dimentico - ha concluso - che
per una vita ho condiviso con
voi lotte, passioni e ideali politi-
ci. Oggi come Presidente di tutti
gli italiani, dedico le mie energie
allagaranzia dei principi costitu-
zionali e alla tutela dell'interesse
generale. Sono convinto che in
questo senso si potrà contare sul
vostro contributo».

«Grazie Presidente...». Il saluto a Napolitano
Per la prima volta assente a un’assise del partito, il Capo dello Stato risponde: sono con voi

OGGI

■ / Firenze

■ di Fabio Luppino / Firenze

La folla del MandelaForum Foto di Riccardo De Luca

Quando una voce
narrante entra in scena
con immagini
si sentono anche
le note di Bob Dylan

Si comincia. Le luci s’abbassano. Un po’ di flauti
si trasformano in una musica etnica che diventa
poi un tam tam da notiziario. I grandi schermi si
trasformano in 120 tv e su ognuna un tg diverso
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